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I L N V O V O 

SECOL DORO 

DI LORENZO COLLI 

Nelle Reali Nozze de'Serenifsimi 

Prcncipi 

IL SIG D COSIMO 

MEDICI 
Gran Prencipe di Tofcana , 

ET LA SERENISS, ARCIDVCHESSA 

MARIA M AD ALENA 

D' A V S T R I A, 

Alla Serenifsima Madama 
CHRISTINA LOTARINGIA 

DI L O R E N O 
Gran Duchcflà di Tofcana . 




IN FIRENZE ìT^H 
Nella Stamperia de Scrmartelli 

M, D C V I I I. éi;^ ^;- 




RAN defio Ji cantar tninom 

hratlfeno 
La nouel/a de toro età feconda » 
Qcme piti de tifato il Qel fèreno 
Rende la terra d'ogm ben fecon 
da; 

E come ilpopoldt letiz^ ia pieno 
Fefleggia^egode OHuncjue ti mar circonda , 
^er ckm vno Imeneo congiunge ^ e ferra 
^uo maggior femi^clooggi hahbt la ti rra. 

fTu Jacra Dea ds T^mdo , eterna Qlio , 
elfi ro7^ ingegni r ^Jferem^ e iUnflri 
Siy che non puote inni do tempore rio 
Quegli ojcuraryper 'variar deluiìrij.. 
Spira inaura diurna al petto mio , 
Ondio popi cantare i giorni illuUri ^ 
eh* a noi Gioue conce ae alto, eJoprànB, 
Per la prole onorar del Re Tofcano . 

Regina, onor del mondo yà cuifòggiace 
Denoto ilpopol TTofco, ohe diente i 
Donna il cui facro nome inchina in paci 
Italia y e tutta Huropariuerente ; 
Prole fceja da lui^ ch'il ftro Trace 
^Piu ^olte ftce in IJrael dolente ; 
Con lo jplendor del vojlro lume ornate 
Que^a mia nona, e mal descritta etate • 

A 2 L'ttài 



Lttày ci) in vmil foglio en ha (fo fìtte , 

(^on poco inchioflro appar, con/acro à vof, 
Real madama; acciò ^on renda 'vile 
Qu^efìa tinuido fluol , ch'errafrà noi : 
Ma/ìan ( ^uo/ìra merce }da Battro à Ttle 
Mie noti tntefe ; ond: i voiir altt Eroi , 
Per cut (§rgQn Trofei , Colorii , e Marnà 
Pop onoràr co miei deuoti carmi ^ 

La donecceljo iljomfno Gioue impera y 
Che dte moto a le fìelle^^ e legge al Mondk^ 
Ne lajefìa più chiarate iUiifìre sftrd^ 
Qtelo d'eterno ben fimpr e fecondo.' 
Qtieiìa piti nohtl mole, epik /incera 
Del' Eterea Magion fijttene ;7 pondo > 
Di cm ne l'alte, e rtjplendentt mura ^ 
Vofe ilfahro Ceklìe ogni fua cura^ > 

De le materie la migliore elejje 

Lingegnofòy e mirrile (t/drchitettO y, 
Onde la fianca gloriofa erejfe , 
Incmgodon^ DeifommoddcttO'^ . 
I hì à viiio candor miranfi efpre/fe 
Statue dt puro auorto , in vtuo ajpetia^ 
Che fan fui piedijlallo alto d! argento 
. A le porte b e Ut f ime ornamento 

^ Net 



^elmeXo t edificio alto epompojo , 
ì V^bà regal fata in ampio giro ouata^ . 
Quipm fereno il (jf tlo^ € lumino fo 
Fà fauimentOy e larga pia^zja ornata : 
Jl muro dt Smer/ildo pre^iofì 
Rendefplenàoreà la magion beata y , 
Efoura 'vn aureo fiammeggiante cerchi 
Fa meT^ globo d'Agate coperchio • 

Quiui ilfufremo Re del fòmm o Qor<y 
Tiene con maeftà lo fcettro regio ; 
E quiui adduna ilfanto Con ci fioro 
Stuolo de talme fempiterne egregtot 
Che V hanno figgi dipurifitm*oro 
Di gemme inteJìi di mirabil pregio ^ 
Che fan co^'variabili colori 
Duierfiammte tr emuli fiplendori^ 

Nel rie co muro adamantine iHorit 
Mtranfi dopre iUufiriy ed immortali 
Scult e ^ di lory U cui terre [ire glorie 
Spiegaro final Qieljiiperbe tali • 
J^oiy che le guerre tutte ^ e le littorie ^ 
E tutti igejli Erotei de mortali ; 
Neljùol ch'iuirituce tra/parente 
Si reggono apparir mirabilmentt .. 

Quat^ 



Qual.fe talor ft^gso pittore arrwra 

Corico jCnd'tlLtel alta heUczJ^a informai 

Vi fi a chelhà^ da fè poi fi ritira , 

E co* l pernici quella hellezjz^a forma, : 

^ale tlfabro dium , che (p^jjo mira 

Opre d Eroi qua giù, poi le riforma 

Qcn artifil^o/i flupendo e vago 

che dimojlra del ver la propria imago • 

Dagli oportuniy egrdut n:fJl7Lifcìolto , 
Quim Gioue talor diporto prtncie ; 
J^ojcia con molta f<a IctizJa , e molto 
Giacer nel baffo Clima i lumi intende : 
^lor/h^eflinto mirali ui\to fidto y 
Q)à l* acqui fo di gloria il Mond attende^ 
Per darne ilgratogutderdonfi mone 
Indi le grolle in noi fecondo pione • . 

Era à noi Fora^ cìjilfgnor di Deb 

ìQ^afcondeatardenii^tmafacella^ . ' 
Et era t era che fòrgeua in Gela 
E>a l*oz iojo albergo EJpero bella : 
]S!e la flagion ch'il verdeggiante fido 
Semina fiOKi m quejìa parte^e^n c>u(l!a^ 
ft/^Ior ch'empie di fj?ene human de fio 
(Sia ne la fala Regia il maggior Dio . 

Mentri 



Mentre y che mouepaffeggUnte il ptede 
^er C ampio votOy il Ri de l'vniuerfi ; 
Nuotii nel Mondo Cejari preuede , 

. Fidando i lumi al fuol lucido j e terfo ; 
Cb'zin fèmegloriojò in terra 'vede , 
. Eguale àcuinon'utdeilLa{u>yelPerJòl 
Seme guerrier . di cui l'alto "valore 
Strugge dt "Bar berta l'empio Signore . 

^ede i mertìfublimi a parte ^ a parti 
Degenero/i^ inuittt Semidei , 
E vede a quegli il popolo di Marte 
Erger Colobi altifimi^ e trofei : 
%)ede ti fuo onor/ion pur "vergarfi in carte 
Dalfreddo Clima ài lidi Nabatei ( cora. 
Ma in marmi y in broXi^, in ori^en^me an 
Ogni lor mertOj ogni virtìé s'onora . 

Stupijce ilfimmo Re, tojlo, che fcorge , 
\, . Là ve d Argento il Trofeo fiume fcorre. 
Stirpe jdi cui U fama àgli altri (òrge , 
Quinci in varipenfìer trtfe difcarre : 
U^ejia nel cor di cfueglindi rtjorge , 
Dt Tìoua legge al diuo fiuolo imporre p 
Onde y per tale flirpe oggi beare 
Debba rinouellar la terra él mare . ^ 



ftlche tornì quagiii U prima efate , '^^ 
In cuiUetigodean Saturno ^ e Giano } 
lE'nfieme^Autùnno yPrimauera^e State 
Scacqin mai sifre il verno orrido/ njano: 
Spira pofcia dalfen "voci beate , 
Onda fi chiama ilMeJJaggier [oprano ^ 
Che ^mto ^Udiente à le fue ^glie , 
Ciot4e^ con quello dir la lingua fcioglie . 

Veloci ff^iega le tue piume alivolo 
Ouunque ff^lende la diurna face , 
Scorrendo il del da tuno à l'altro polo , 
(O de ficreti miei nunz^io verace : ) .. 

r Chiama defommi Dei t inclito fluolo , 
Ch'ai grand! Imperio mio lieto foggiace; 
Che lofio firga con fireno ciglio 
In queiìo Chioftro à general confalo . 

^ ojloyper vWidirti io mi preparo 

{Lk llmpero Celelìe o maggior Nume, ) 
^ drif^ofi Mercurio il Dio preclaro \ 
Voi le bianche veli) follie piume , 
Che ratto y e velocipmo il por taro 
Per tutto , oue rifialda il Febeo lume» 
Onde chiamo con nobile eloquenza 
Htti gli Dei di Gioue à la prefenzji • 

tornato 



T Trn^to al (ommo Rege il gran mejfaggw , 
Ecco arriuar da lui non molto lunge 
Quello y di cui lucente ti caldo raggio 
V ombra notturna da i mortai dtjgimge 
Eiy che più ratto [corre ilfuo maggio 
^rejfo ti tetto regalprimtero giunge ; 
EJoura ^na gemmata aurea quadriga 
^^reme lauree piagge il biondo Auriga. 

Da quattro velocijsimi deflrieri 
tirato il carro lampeggiante "viene 
Rojsi qual fuoco ardente y enguija fieri ^ 
Cyi lor freni à fatica il Sol ritiene , 
Seguono gli altri 'Dei pronti, e leggieri 
, ^^er le flrade del Cielo alte, e ferene 
CU^d'vhhidìr la ma€^l i di Gioue 
Fan/iOy correndo inuidiojè proue . 

Seconda UT) io Jplendor degli Elementi^ 
E melila Dea^chetaere gouerna , 
E alt a Regina de l eterne menti , 
Oìolfiio 'veQir mille colori alterna : 
Soura 'vn ca^ro di gemme rifplen denti 
St 4 di Giunon la maejìà fuperna ; 
Panno le ruote à queluolger pennuti 
Fregiati à lampi duo Traumi occhiuti . 

B Già 



Già t àrm igeroDh, correndo arrìu4 ] t 
Ch^tl franco ardire a la Adiliz^ia apprefla; 
Onci, che la turba vile il fugge y e Jchiua , 
Ma vie più quando il fuo furor tempera : 
Dvn focojo rojfor la faccia auuiua ^ 
V morirà à l'ar mi hauer la mente de Ha ; 
E con tvshergo accennaci brando^e tafla^ 
Ch'alfùo valore ogm valor fouraHa.. 

Strano il carro fuo, coffretti al f rena ^ 
Quattro caual/i indomiti, e feroci ^ 
Che [correndo la sii , ff^iran dal fen0^ 
Col fuo nitrir le formi dabtl voci: 
Non pili di f degno, e di furor ripieno 
Mofrafi Marte con gli Jguar di atroci^ 
Or, chela facciafìia volge benigna 
Al amata dalut vagaCiprigna^ 

JTenere Dea belli f ima di Gnida 

Soura vn carro di porpora coperta ^ 
Segue V amante fuo benigno, e fi da 
Che difua fedeltà ottiene il merto : 

Seco introduce il fuofanciul Cupido , 
(Fanciullo fi, ma nel ferire efperta;} 
Tirano il carro fuo veloci, e fnellt , 
Qualneue bianchi duofemplici augelli . 

Segue 



Selue la Des, cVà te campale antiche 
fa diuerfì produr biade feconde , 
Et à le biade fa produr le /piche, 
Enele Jpiche ogni fua gratta infonde r 
Cerer con quetle orna te chiome amiche 
Per la "virtù /coprir j ch'in lei safconde». 
fTiranoilcarro fuo dì correr ^aghi 
Con aurea fqu ama dm fuperbi draghi. 

Seguita illSfume apportator del vino 
D'edera ^verdeggiante coronato , 
Dal frutto dolce del liquor diutno 
D'ogn intorno maifempre e circondato : 
Jlcarro^ouei tra/corre ilfùo camino 
Ha difrondofi pampani adombrato , 
T ratto da Ttgrii e da T? antere al corfo , 
Ooim Lieo cofrmfe al giogo, e al morfò. 

Giunge fremendo per la "via Cele/le 
Il DiOf ( hi feri venti ftgnoreggia , 
Dio, che talora affrena le tempe/le , 

con quelle talor con noi guerreggia : 
T)ofcuro manto il tergo /[fin fi % e sì e y 
Irfuto in bieco fguar do folgoreggia ; 
bratto fui carro vien da lìrepitofi , 
Rapidi fimi Venth impctuo/ì. 

B I T>i 



2)Jjlrali arm.ttx mìrajì corrente 
; La, "vergine helltpm i Triforme f 
^ Sii l'arge/i tea cjuadriga rìfplendente , * 
Che del gela ta^'D/o SeguU % torme : 
^ipr ezjoje perle trajparente 
^ Orna le 'vefìiy alfuo Jplendor conforme : 
U^ojfenti, e non giambi nelcorfo fìanche 
Tirano il carro Jko due Cerne bianchi . - 

^oipnz^ far per via punto Joggiorno ) 
Ope T>ea della terra al Mondo vmana. 
Sul carro vten di ricchi fregi adorno . 
E con velocita fegue Diana : 
T>i vari merh d'oro al crine intorno 
Si corona la Diua alta^ e foprana , 
eh' a trar la fua quadriga al giogo efpone 
Vn ardente Lconz^a^e vn fier Leone • 

La douil fals^vmor co*l del confina 
Arriua frettolofo il Re de tonda » 
Che fcorfa la fpumofi acqua m arina 
Sale dd carro a la ftellata Jponda : 
Seco introduce vaga^ e peregrina 
L'inclita T>eay ch'il fuo voler feconda ; 
E'I carro fuo co firn defìrter guizjc^nti 
Tlacidi intanto van pél mare erranti. 

Soura 



Scura 'vn 'volante rapido cauillo 
^Giungela Dea^ che la prudenza apporté^ 
Ne la fmifira 'vn lucido chrtftalJo , 
E he la delira ma grand' afta porta. 
Va da queftapochtfimo interuallù 
L*agiusìa Dtua à l^'vnmerfi fior t a : 
E così tutti i Numi in hreue tempo 
AlCollegtQ diuin giungono a tempo » 

Cento minijlri à talta Regia auanti 
Stauangtà pronti à i lor firutgi^ e lejli • 
Altri i Jcendergli aita, altri à gli erranti 
Corfier 'vieta la fuga onde fon prefti : 
Vanno pofiia al gran Gtoue i Numijànti 
Con glorio fa pompa in facre ve Hi ; 
E alla fua 'volontà ci afe uno e fio Ho , 
JJun doppQ t altro mdi k feder s*epoflo. 

Cong^aue afietto il Bidet ampio Eltfi 
Sul Regal Trono in maeflà fublimi 
Stafty col Scettro Imperiale afitfi , 
Mirando il Gel da tal te p irtt à timi : 
E pofiia in lieto, e uenerabU vtfi 
E alto penfier, con quefle note, efirìme ; 
j41 cui parlar, tana, la terra, e tacque 
^^^ac ^uao, c tutto tvniuerfi tacque . 



Doue t Argenteo fumé inafjia, e irrors 
' ' 2)^ la ricca T' ofcana il fin fecondo ; 
Ne la Cittàhtlltfima diF LO RiA, . 
Che di 'virtù pari non batte al Mondo J 
Real famigli a 'vhidtente onora 
^'Etruria lieto il popolo, e giocondo j 
Real famiglia, il cut "valor riluce 
Douunquefplendela diurna luce^ 

Mirate tritornì> a tjnefìo regal Chiofìro 
Sculto l'inuitto fimcy ondato ^vi parlo , 
^ Mirate s"àt età del ficol nofiro ' ^ 
Altro pme in "valor può te agguagliarlo : 
Adopripure ihuido tempo il roftro y 

• eh* in "van tadoprerà per di inorar lo , ( /?/> 
Che, ben eh" al fin fi chiuda in marmi angu 
Qm fplen don Jempr e ifuo gran fatti au^ 

Ei cotinfegna fua fplen der eterna , 

Confi gran p a l l e /;7 capo dcr lucenti , 
Che la fua fama illuilre.efempiterna 
T^rap qua su fra leheat^ menti : 
Eda^ueiValta Regwn fuperna 
St fcprt à t tramontante a gli orienti , 
Che dicon fifeggianti, ti del ne moffra 
Lieta, con t altre cinque, l'età nofira • 

Miranft 



B/Stanfi in Vatican regger la Urrs 

Quattra fanti p a s t aa ^ quep [angue; 
E con fomma 'virtù vincer in guerra, 
• %E i infermale y e l Ottomanic angue ; > 
Queili safconde timido fitterrar 
E quei piendt rancar fconfttolangue: 
Sendo Vicari duo LEO NS Dio , 
Evn Settimo CLEKE ht e , ^ inquarta 

TÌO. 

Di [degno dccefìj e di grand! ir a infieme 
T HttigU Etrufci veggonfi difcordi y 
Già quefìi contro quei fuperbo freme r 
Già fanno i ferri ruhr fangui lordi : ^ 
^ Se ben al Nume fuo tal guerra preme 
ÌSlon pero fan/i ipopoli concordi ; 
Ji/Ia quel di Siena^ e quel di MontAcino 
Contrasta cól? ifano^ e l Fiorentino^ 

Mentre feguendo vanno il crudo effetta]. 
Et vn brama de l altro ejfer Tiranno t 
^oiy che Megera y e la fpietata Aletto^ 
Per tutto iltofco lor feminathanno : 
C O SMO Reale nuittogtouanettoa 
Tale non fofre ineuitabtl danno 
Ma fa che quejlo la/ciail riovele/ttt^ 
Et Roncar di toà quelloU giogo /Ifena^ 

Jl '.ornai 



MornaTifa.elaCittàdelGJGLTO 
' Glijìatt d'ambe domina ^ e pof^iede ; 
Ma far coniiiengli U ferro indi 'verìnigli^ 
Sopra il Senefe lì noi, eh' a li4i non cede : 
Pur cól cor con la mente y e coi confido 
La Cttt tdela Lupa al fn saune de y 
Che cól 'valor di cosmo in van co tende, 
Eà lui foggetta^ e placida arrende . 

f 

Jl Trincipe forti fimo , e pofente , 
Tadre de la fua patria, e de la pace 
Nel bel Regno d Etruria, autor clemente J 
Ilpopol fuo dogni fauor compiace : 
Poi trionfante 'và tra tlluiìre gente , 
Ch'ala fùa Regia in libertà figgiace , 
Et al fido campton con larghi doni 
Rende difue fatic he i guiderdoni . 

Vedefl poi, eh' il fuceffor figliuolo 

Primogenito fuo FR ANCE SCO regna 
E contro t infedel "Barbaro iìuolo 
Spiegar vittortojd in Mar tinfegna : 
Ada mentre s erge la fua fama à volo 
Douunque Apollo ogni tenebre fpegna^ 
E eh ha'Vte più di gloria ardenti brame; 
doto del uiùerfuo tronca lo fìame. . ^ 

Non 



^on meri del fio frAì^i non men del Padre . 

^^- tlglorìofo Principe F E RNAIMD O 
Moàel*tni*itteJiiejidatefejiuadrt, ^ 
Clj'irHefi Hanno atjuv regal comandcf , 
Contro le turùeJceUrate^ e ladre , 
Qhe 'vanno con rapina ilmarfilcando ; 
E prendon coraggio/i intornò i lidi 
De la gente infedele i lembi infidi • "^l^ 3l 

Dotit^^ede (piegar t altere P dA LLE 
* ' La Minumettana al Qiel nemica ttirha \ 
A quella volta profuga le fpall» ^ 4 - 
E profuga pauentat e fi conturba : 
Aia il Re non vuol de la falata valie , , 
Che v adi fatua ^ e'IJuo cammin dijìurha 
E fa chiafuo malgrado il corfò arreSìt, 
Ej che de l'inimkò in preda rejli . 

7 arte prigion partefconfiha^ t morta ^ 
L* infida gente tfiwi liti abbandona ; 
tAl^reuefa non Val fidata fc{>tfd , 
(Vtl valor Trofeo ilftio dolor cagiona : 
Ne il Barbarico ftuol dìfifa apporta ' 
Ala Città fortiftma di Bona ; 
eh* al fin per man de la Tofana armata $ 
l\on reiìi eiìtntaj accefa, e defilata • 

C ' Vedefi 



i De Medici UgrafietrQ/lgraGM 
£ conl Srotche lor virtudi, e fante \ 
,y pom4r(rudeU,el^pmT^rMm 
E fecondando d' Ercole le piante ' - 

iiy4uero afcende à$fiìì^>iterm [canni 
jìntonioinHttt o , il cmfubUmemgegrm 
E de T ifchtg^crner bafe, efonegnq^ 

Ecco apparir ^nalfrg CQSMO, vfcito 
tl^a fìancl i ds Fernando ^ e di Qortama , 
Vie piìé di Iprtmo ceraggwfo^ ardito , ^ 
QualJtt/io ^a Regton Latina i \ 
Qu^lìofiapék che mai caro, e gradito 
: TVc / B^gno fuo chhvmtle à lui inchina ; 
0/al'ac.j;4i '7 > di gbna e/Jcn b intenta 
Fia lo ll?lehdcr del Alondo^ e t ornamento . 

Se pta/lra^e maglia véfte, eJJ>ada cingi „ , 
, S^nelia évdìto egenerofo adopra , 
Ferenda^h S ferir p^erbo finge -^.^ 
Careggia Marte in filodeuotopra t ' 
EyS al altra virtnde licore accinge ^ 
jfl'ilìejfa virtìéfak di fipra , 

, T^aly che p 'vede^ e ficonofce apert$, ^ . 
Crj infimi'edeifmvédoreilmerto , 
V ^ Quinci 



^ Oufna in AV^STÉTA torte ejfa ^ 

'^fr Sola in bellezza Spofk fmpertale ^ > 
'V' Come dianz i dal CtelgU fu promefa ^ 
In premio del fuo merto sko ,e immortale^ 
OgntUuitrt 'Vtrtii saftonitin ejfa , 
K^Ver tutto jpiega la fua fama late 

O 4 ti Sol gtra , f herf fpiegar le può te , 
Sendel/adegranLeS^R/ntpote. 

ISIon hehhe mai Talma Natu ra idea 
• Di dare al Mondo piti leggiadro frutto; 

^ Quanthehbe al'or^ che Iteta producca 
\ ^MADALENA.fplendor delfecol tétto : 
Quffìa nouellain terra Semtdea , 
Difn\>fondahelti MAR fenzaf lutto ; 
Jrrà l a ttre donne à la terreflre mole 
Sembra nelCiel fra tante iUUeilSoU. 

Mi tanfi pulii à tjuefta Regia in tomo X 
Di Maria Mada^ena ti Padre, e gli Auf, 
JEi Zijy far ne i confitti atro foggiamo 
Struggendo i T rad infidiofi, e praui : 
fi Febotlluéìre apportator del giorno \ 
Vedeiti cjuei dt lucidi armegraui , 
Con le p^Jfèntt loro ajpre per coffe 
V or del f angue injedel It piagge rofjé^ 



;ran Mon.^.rcd IJ^An Colato fafsi 
De Cèccd(o Virnando tlprtmo na tq,^ (Jt 
ji quel^ch*in Jndi^:,e gli aln Regni^ e i haf 
• Qon eroica ^riiéytjUn figgiogato : 
JRìtira in dietro ór paurofi t pa^i 
Quel cht nacque infedele ^ el rmneg/tfo ; 
Qhe per 'ualc r det dùò mo^ii parenti % 
. . ^eme trouarfi àgU 'vUì^m tormenti ^ 

QualpHOte al Mondo inuilta proky e fegias , 
Hautrdi queriapiuJJjlendor, e gloria ^ 
EquaLptiò mal con juapoj^anzji egregia: 
Configuir pik di qutfla ogrtor 'Vittoria l 
. Quincil^ealduaSpofttlftcolpregia. 
Ecco incija dt loro eterna isloria 
r Ecco da quelli nascer memorandi 

. Islouellt Atigufit /CO s M 1 ei feritinandi;. 

Or, che in Etruriafian congrUnti tnftemi 
,*v*^ Del fecol d'oggi i primiperjdnaggi f \ 
Ey che per ctò fefteggia l'umàn fime' 
Douunquejpande d Sùlgltacce/l raggi:: ^ 
Da le parti, conuienfi , alte^ e [Upremt 
ì paefi domefticiy e filtraggi 
'JRinouar^ da^li Efperi, à i lidt 6oi , 
Per l 'eccetja onorar copia dEroi . 

Voi 



y^^i dunéjue tnfleme eterni Diuh tn quello 
Cortei fioro dtuin tutti adunai , 
Solo per farui notOy emmifeflò ; 
. Come à voi nona legge addur penjai : 

' Ne ciò punto vi fi a ( {pero ) molejh , 
5P^ che non ofi moleflarui mai ; 
Terh tacito o^rivno, e intento flia 
Ad afcoltar la nuoua legge mia . 

Quella ci) ordino à voi facrataleggi 
Mai/empre da ci afe un feruar conuienfi , 
E che qualunque il fuo dominio regge , 
Vacci al dominio fuo fauon immenfi : 
Le biade Jtviny Me l'armento e l gregge 
Non fian dal tempo y e da le fiere off enfi: 
' Ne da contagio ria fi a luomo opprefio , 
Magodan lieti e Ivno^ e l^ altro fejfo . 

Di frutti fiauifimt le piante 

Sian del continuo graui, ne i giardini 
Di rofc,e GIGLI il bel terren s ammanti , 
6 di fiori dorati , e purp urini : 
€ non dimoflri il Cielo alto Hellante 
Maluagi auguri in terra ^gliiidouini 
^Di fucefituo mal; ma aafiun nembo 
P ioua ogm gra\ia k la gra Madre grebo. 



Sìa ilglonojò Regno di ^ofcans it^-^ \ 
fTanto felice più degli altri regni , 
Quanto in cjuefl'alma regionjoprana 
2s!oi fi amo de mortai pitifantt^ e degni ^ 
Gente non ofi in marfalfty e profana 
Dimuouer contro ilTofco armati legni { 
Alane l'Etrufca al Qielpiìi amica parte 
Siate propini ognor^ Nettuno ^e Marte - 

Im^ Gtoue tacque ^ elfuo parlar fimo % 
qA cui, con humiltà rifpofer tutti ; 
eh 'à fkdisfare al fuo regal dtfio 
^n\ialco/petfo ftio seranridutti; 
£*, che mai non porrebbero in oblio 
Di dare al Abndo i defilati frutti . 
^ofiia il Re de le [ielle erranti y e fific 
L>i fiua propria man la legge ficrijje * 

I collegiali Dei y dinchiolìro fànta 
Tutti 'vergar lo iiatuito foglio ; 
£ conformar con 'vntta quel tanto 
QìoÌHÌficontenea (cnz^a cordoglio r 
r 01^ perche l(t4iba , cdtpnrpureo mantù 
Tea rojfegjgiar il del ; dal regio figlio 
( Riuerito il (iw Rè ) per z ane firade 
jPartiro in vèr le patrie alme contrade^, 

Foficia 



Topi a ch'in oriente haue ì ^Auròra ' ^ ^. 
Dato bando a la notte ofiura, e ne^^, 
E lo fpirar diplacidipmora 
'Minoro ad ogni mente afflitta f ^ egra: 
JJalte cime de Monti il Sole indora 
Confacela ajfaipm de l'vfato allegra 
6 ad onor defuoi raggi almiy e benigni 
{jmtan fiauemente i Aderii ^ e i Cigni. 

J^tH non ofa fiperho opporfi allume 
: Del fiammeggiante ^Dio ,nebo importuno; 
Poi che la fpojà vuol del maggior Nume > 
Qhe Hia l'aer di nembi ognor digiuno : 
Ne piti permetter *vuoly algenti brume 
oAl fè col dia la region di Giuno ; 
Ter t h'àgli efliuì ardor l'aria e la terra 
Più far non ofin fulminante guerra • 

^e l Strupo guerrieri anto vigore > 
6 tanta frXa ti Dio de l armi ponti 
Chcyper l'efkltazjcn del fio Signore 
Mirabilmente vince ogni tenz^one^ 
L'alma Dea de le grafie e de l* amore 

j Rende in qu e fi a felice regione 
Di tal bellez,z>a ornate le donXelle 
Ch*oJcurefanfial fuo f^lendor le Jleffel 



La Dea, eh' i ìtckmpagne ilgrarj mtrtjct 
\ xttA'ttJercixjo fuo s affetta an:ìoeUa ; 
'BlurrencoltìuatocH^oàtfce ; 
€lo fecónda in quejia parte en quella : 
è' l Nume, ch'à le viti il vino vnifce , {la. 
No vuol,ch'H modo auaro vnqua l 'appet 
Ada fi prepara à darne in tanta copia -, 
Ch'in tara mai non fia di vino inopia . 

V «• V.-"* - • . 

La venerahil Dea, che nacque incelo 
Porge fplendorfi lucido^ e fi vago ; (h 
Ch'oumque limar circondale volge il {ie 
r. 'Si può ilfecol chiamar contento, e pago , 
Spiega ficur o il hon nocchiero il velo 
eh a già d'hauer profperitàprefago , 

V (7? // Re delfals umor giocondo, e lieto 
La rende più che mai chiaro, e quieto . 

Eolo i venti tutti injìeme accoglie , ^ 
£nel ftio cauo monte gl* imprigiona , 

, . £ta ciafcun la hhertade toglie , 

Ch*i venti, e le tempere in noi cagion'4 
Solo a t aura foaue il frtn dif ioglie 
Spojcia a l'aria libera la dona ,* 
Tpifp^ foauitade e l'aria^ e l aura 
SòauemtìJt'e il SecoLnoJiro inaura . 



Scendono le dolciume fugiade ■ ir. 
Dataer pura àia gran Jldadre in Jèno; 

^ ' f£ éjfuel faaue humor^ eh* in terra cade ' 
^'erbe, e Sfiori ingrauida il terreno • 
QtiinCi fiorire i campi ^ e le contrade 
^ofio "Vediamo, e col mortai 'veleno 

. ^lìi non ofin ferirci innidiferpi 
Tra i cofpugli de l'erùa, e traglifierpL 

Ope ® de fa terra, e iDea de Fopre . j 
^ fnd»iirfa tal net operarlo hàpo fio , ^ 
Cìo^J?en ne la fatica jfua difcuopre , 
Qralac^mjìodàlaitkieha$lcor dijpofia^ 
Ne la foce infernali ozjo fi ctiopre , 
\ ^fim:<maijempre dee qnmi nafiofto i 
Per che no "vuol la Deagra Madre atica^ 
. Che l'osw al Mondo crdca^ e fi nutrica . 

De^generofii Eroi, la Dea Minerua. V 
{fanta , ne i cor ^fua prudenza infonde , 
Ch'ai gran ^valor^clnn fe ctafcun conferuA. 
Bene il retto giudiz^ io corrifponde : 
Di Giti fli^a le leggi ti Mondo ofjerua 
DaVarfò Clima a le gelate fponde ; 
Che per 'virtÌ4 de la fuperna ^^rea x 
O^'uomo^ fi purifica ^ e fi bea . 



$ 

J 



%^ le fioTiiè f/*v'a^e pUfgèintorM ^ 
\ IScarron di furo argento tjacrt riui , 
7^ il 'Verno ojk pia far tra noi fòggiorHo , 
.Nejiano i tempi validi nocini . 
Vàttop ti Mondo in o^ni parie adorno , 
Ptr opra degttUiiRrt, e [acri Dtui ; 
Ne i muri antichi, e luoghi èr^, èfapf'' 
Sempre la terra ijuoi t^Jori ^f of^ • 

l^HOuo marnHouaièrrs^ ed aria nuoua ^ 
NoueUamente occhi no Uri appàr'e ; 
Oggi taer purgato al Mondo gioua 
« -^Quanto Vuote già mai grato giouare ^ 
Ogni dolceXZoa in terra fi ritroua ^ 
Non ha furor ^ non ha rifujfo i marci 
• E douhà il freddo rio dominio, o Loco , 
. \ lui maijempr e/calda^ e tempra il foco . 

Sereni fimi Spofi^ il del per ^ol , i 

fSola voftra mercè )rinouail Mondo; 

Per "voi/iamofeLia in terra noi > 

Ogn altro %eg€ a voi liue frcondo : 

indora oggiilbetA R NO iltdifuoi \ 

E d^ gemme y dtptrle ha ri fen fecondo ; 

Ecen ferena front e. alta, cfuperha , > 

Per f^KW. dono a loi^ per votic frMa^. 

■ ' " ^ "spi 



Sftrandoinvojironorialnohiifin§ ^ 
Mirabil armonia Itjacre Ainfi f 
Ch'in efuello/ìto S letiìia pieno ' 
Sono in cantar maifempre efperte, (fvfii 
Pofi queljliono àlam ia doglia il fren» , 
E tal dolcezjiz^a entro al mio petto infici 
Qoe pihito produffe in mezj) al pianto 
Nel cor lagioia^ e ne la bocca ilcoìtto . ' J 

IL FINE. 
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